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PROGRAMMA

Hector Berlioz
(La-Côte-Saint-André 1803 
Parigi 1869)

Les nuits d’été (Notti d’estate) raccolta 
di 6 melodie per voce e orchestra op. 7
Villanelle (Allegretto)
Le spectre de la rose (Adagio un poco 
lento e dolce assai)
Sur les lagunes (Andantino)
Absence (Adagio)
Au cimitière. Claire de lune (Andantino 
non troppo lento)
L’île inconnu (Allegro spiritoso)

Durata: 30’

°°°

Felix Mendelssohn-Bartholdy
(Amburgo 1809 – Lipsia 1847)

Sinfonia n. 4 in la maggiore 
op. 90 “Italiana” 
Allegro vivace
Andante con moto
Con moto moderato
Saltarello (presto)

Durata: 27’

Hector Berlioz
(La-Côte-Saint-André 1803 
Parigi 1869)

Il carnevale romano (Le carnaval 
romain), ouverture op. 9
Saltarello, Andante sostenuto, 
Saltarello

Durata: 10’

Composto originariamente per voce e piano-
forte tra il mese di febbraio del 1838 e il giu-
gno del 1841, il ciclo di liriche Les nuits d’été 
trae la sua ispirazione e i testi da una raccolta, 
La comédie de la mort, pubblicata nel 1838 dal 
poeta francese e amico di Berlioz, Théophile 
Gautier. Il compositore utilizzò complessiva-
mente sei testi della raccolta e diede all’intero 
ciclo un titolo di ascendenza shakespeariana 
a ulteriore dimostrazione dell’ammirazione di 
Berlioz per il drammaturgo inglese. La raccolta 
è dedicata nella sua interezza alla compositri-
ce Louise Bertin, anche se ogni lirica presenta 
una dedica particolare. Molto probabilmen-
te la prima idea di orchestrare queste liriche 
maturò durante una tournée in Germania dove 
Berlioz fu accompagnato dalla cantante di ori-
gine franco-ispanica Marie Recio, con la quale 
aveva iniziato una relazione destinata a durare 
fino alla morte della donna, avvenuta il 13 giu-
gno 1862. Per la Recio, sposata nel 1854 dopo la 
morte della prima moglie Harriet Smithson, egli 
orchestrò la lirica Absence, tratta appunto dalle 
Nuits d’été, che la cantante eseguì al Gewan-
dhaus di Lipsia il 23 febbraio 1843. In seguito, nel 
1856, egli decise di orchestrare anche il secondo 
brano, Le spectre de la rose, riscrivendone la par-
te introduttiva. La prima esecuzione di questa 
lirica, avvenuta a Gotha il 6 febbraio 1856 con 
la splendida voce della cantante Anna Bockhol-
tz-Falconi, entusiasmò tanto l’editore svizzero 
Rieter-Biedermann da indurre il compositore a 
orchestrare le altre quattro liriche della raccolta. 
Nonostante Les nuits d’été non costituiscano un 
ciclo organico di liriche, è possibile distinguere 
in tutti i brani un tono comune che dà unità alla 
raccolta. Il ciclo si apre con una lirica di carat-
tere estroverso dedicata a M.me Wolf, Villanelle, 
costruita su una semplice melodia di carattere 
strofico che si snoda in un Allegretto in 2/4. Il 
pezzo è un autentico gioiello sia per la raffinata 
orchestrazione che non scade mai in passi ono-
matopeici sia per l’altrettanto raffinata armoniz-
zazione con una modulazione di passaggio che, 
nonostante i suoi cromatismi, non si allontana 
dalla tonalità d’impianto. Nel brano si intrave-
de, in un disegno ritmico, anche una citazione 
dell’Ottava di Beethoven. Dedicato a M.lle Fal-
coni, il secondo brano, Le spectre de la rose, si di-
stingue per la raffinata orchestrazione in cui ri-

salta, in apertura, il suono del violoncello. Mesta 
è l’introduzione con il flauto e il clarinetto che 
intonano il tema principale, mentre la seconda 
parte si segnala per un’orchestrazione più den-
sa e una scrittura armonica estremamente varia 
grazie alla modulazione dal si maggiore, tonalità 
d’impianto, al re maggiore, prima, e al si bemolle, 
dopo. Ritorna, poi, il tema iniziale accompagna-
to dal pizzicato degli archi che sfocia nello stac-
cato dei legni. Dopo un cromatismo discenden-
te, viene introdotto da Berlioz un nuovo tema 
seguito da un momento recitante e da un decla-
mato nel quale la voce è raddoppiata dal clari-
netto. Altrettanto raffinata è l’orchestrazione del 
brano successivo, dedicato a M.me Milde, Sur 
les lagunes, il cui titolo originale, nella raccolta di 
Gautier, recitava Lamento-Chanson de pêcheur. 
Il carattere mesto della composizione è eviden-
te già nelle prime battute con il corno e i violini 
che giocano sul quinto e sesto grado di fa minore, 
intervallo sul quale è costruita la melodia. Il de-
licato accoppiamento di flauto e clarinetto che si 
muovono in ottava su un ritmo cullante rende in 
modo efficace l’oscillazione della barca sul moto 
ondoso del mare. Meste riflessioni sull’amore 
non corrisposto costituiscono le tematiche fon-
damentali delle due liriche successive, Absence 
e Au Cimitière. Nella prima, dedicata a M.me 
Nottès, il sentimento d’amore frustrato viene de-
scritto ricorrendo a un’armonia insolita e inquie-
ta con accordi di settima che non risolvono se-
condo le regole. Il brano presenta una struttura 
tripartita con una breve introduzione della quale 
è protagonista l’intervallo di quarta do diesis-fa 
diesis. Il tema iniziale si distingue per una grande 
espansione melodica che alla fine si riposa sul-
la tonica, mentre la parte centrale presenta una 
scrittura più animata e cromatica. Alla fine è ri-
preso il tema iniziale. Nella lirica successiva, Au 
cimetière, dedicata a Herrn Caspari, predomina 
un sentimento di rassegnazione che, a tratti, pre-
senta toni glaciali ed è accentuato dall’orchestra 
il cui organico è limitato agli archi e ai soli flauti 
e clarinetti che accompagnano la voce. La lirica 
presenta una struttura tripartita con un tema ini-
ziale di carattere modale che, in alcuni momenti, 
si produce in sospiri e semiminime ribattute, e 
un secondo tema, apparentemente più recitato, 
che è accompagnato dall’orchestra in modo più 
vario con sincopati, con note puntate affidate 

ai due legni, e cromatismi discendenti. Dopo la 
ripresa, la lirica si conclude in un’atmosfera ra-
refatta che riposa sullo sfumato accordo della 
tonica. Nell’ultima lirica, L’île inconnu, il cui tito-
lo originale è Barcarolle, dedicata a M.me Milde, 
sembra tornare il clima estroverso della prima. È 
questa una pagina di carattere vivace e scorre-
vole sia nella parte del canto che nell’accompa-
gnato degli archi nel quale emergono, per il loro 
dinamismo, i violoncelli e il fagotto ai quali sono 
assegnate delle figurazioni rapide. La seconda 
parte della lirica, di libera struttura bipartita, 
si distingue per una maggiore partecipazione 
dell’orchestra che sembra dialogare con la voce. 
I fiati introducono nuove e brevi idee tematiche.

°°°

«Finalmente in Italia! Ho pensato ad essa come 
alla gioia più alta della mia vita, dal momento 
in cui sono stato in grado di pensare; ora essa è 
incominciata e ne godo vivendo. La giornata di 
oggi fu ricca di avvenimenti e siccome soltanto 
questa sera riesco a raccogliermi un po’, vi scrivo 
per ringraziarvi, cari genitori, di tutta la felicità 
che mi avete procurato». (F. Mendelssohn-Bar-
tholdy, Lettere dall’Italia, Torino, Fogola, 1983, p. 
69). La gioia, che si può leggere in questa lettera 
indirizzata da Mendelssohn ai propri familiari 
il 10 ottobre 1830 da Venezia dove era appena 
giunto, sembra informare il tema iniziale dell’Al-
legro vivace della Sinfonia n. 4 in la maggiore op. 
90 “Italiana”, il cui primo abbozzo, relativo alle 
prime due pagine del primo movimento, risale 
al periodo trascorso nella nostra penisola per 
il suo viaggio di istruzione. La Sinfonia, infatti, 
fu completata a Berlino nell’inverno del 1832 
ed eseguita per la prima volta a Londra il 13 
maggio 1833 con grande successo che, tuttavia, 
non eliminò tutti i dubbi del compositore sulla 
qualità di questo lavoro che fu sottoposto a un 
rifacimento integrale nel 1838, mai pubblicato 
in vita dall’autore che, non ancora soddisfatto, 
si proponeva probabilmente di rivederla altre 
volte al fine di ottenere una perfezione formale 
che, a suo giudizio, non aveva raggiunto. La Sin-
fonia fu pubblicata postuma dalla casa editrice 
di Lipsia Breitkopf & Härtel nel 1851 e numera-
ta come Quarta dopo la “Scozzese”, che ebbe lo 
stesso destino. Iniziata, infatti, nel 1829 durante 



il viaggio di Mendelssohn in Scozia, fu comple-
tata nel 1842 dopo l’ultimo rifacimento dell’Ita-
liana, che, in base all’ordine di composizione, 
avrebbe dovuto essere considerata la Terza. 
Questo lungo processo di elaborazione non fu 
privo di conseguenze e, se è innegabile la pre-
senza di suggestioni e ricordi del viaggio in Ita-
lia in alcuni temi e scelte ritmiche, questi ven-
gono trasfigurati e sintetizzati in una superiore 
purezza formale in cui la solida preparazione 
contrappuntistica del compositore gioca un 
ruolo fondamentale. Alcune scelte compositive, 
come l’utilizzo del Saltarello e l’esposizione di 
un motivo di carattere processionale nel secon-
do movimento, possono apparire pretestuose e 
confacenti a una rappresentazione oleografica e 
poco sentita dell’Italia che da quel momento in 
poi sarebbe stata caratterizzata dai compositori 
stranieri in questo modo nelle cartoline musi-
cali del nostro paese. Berlioz, che ammirò que-
sta sinfonia definendola: «fresca, viva, nobile e 
magistrale […]. Un pezzo superbo», non esitò, 
infatti, a introdurre, rispettivamente nel primo e 
nel secondo movimento, un saltarello ed un mo-
tivo processionale nella sua Sinfonia Harold in 
Italie op. 16, composta nel 1834, un anno dopo 
la prima esecuzione dell’Italiana. 
Per quanto, almeno in apparenza, pretestuo-
se, queste scelte compositive conferiscono alla 
sinfonia una grande unità formale, in quanto il 
brillante e travolgente ritmo di saltarello non 
appare soltanto nel celebre Finale, ma caratte-
rizza anche il primo movimento, Allegro vivace 
in forma-sonata, con la sua freschezza e la sua 
gaiezza. Un’immagine di gioia è, infatti, quella 
trasmessa dal primo tema di questo Allegro la 
cui struttura simmetrica costituisce un’ulteriore 
testimonianza della grande attenzione prestata 
da Mendelssohn alla ricerca della perfezione 
formale. L’elegante secondo tema, esposto dai 
clarinetti e dai fagotti, deriva dal primo per l’in-
sistenza sull’intervallo di terza e sembra evo-
care un’immagine marina per il ritmo quasi da 
barcarola, conferito ad esso dall’utilizzo nella 
melodia di valori più larghi che contribuiscono a 
rallentare, almeno per un momento, il travolgen-
te incedere del saltarello, riproposto, quest’ulti-
mo, nella coda. Introdotto da una brillante e 
veloce figurazione discendente dei primi violini, 
lo sviluppo inizia con un classico fugato, il cui 
soggetto, affidato ai secondi violini e costituito 
da una nuova idea, derivata dal veloce disegno 
staccato degli archi, diventa il vero protagonista 

di questa sezione. La ripresa, infine, costituisce 
un’elegante rilettura dell’esposizione con un’or-
chestrazione nuova che coinvolge soprattutto il 
secondo tema, non più esposto dai legni, ma ora 
affidato alle viole e ai violoncelli.
Il tema del secondo movimento, Andante con 
moto, è costituito da un canto processionale sul-
la cui origine sono state formulate varie ipotesi. 
Secondo Moscheles il tema sarebbe stato tratto 
da Mendelssohn da un canto di pellegrini di ori-
gine cèca, mentre appare alquanto fantasiosa, 
anche se suggestiva, la tesi secondo la quale il 
compositore avrebbe utilizzato un tema di un 
canto processionale del sud Italia. Secondo la 
tesi più plausibile, questo tema fu tratto da un 
Lied di Zelter, maestro di Mendelssohn, in quan-
to esso denuncia un’origine tedesca, in partico-
lar modo, protestante, confermata dal secondo 
versetto che mostra con maggiore evidenza i 
suoi legami con il corale luterano. Il carattere 
solenne e, al tempo stesso, ripetitivo della pro-
cessione è reso dal moto perpetuo dei violoncel-
li e dei contrabbassi che accompagnano il tema, 
interrompendosi nella sezione di transizione 
che conduce alla parte centrale, contrastante e 
serena nel dolce motivo dei clarinetti. Il secondo 
movimento si conclude con la ripresa abbrevia-
ta della prima e della seconda sezione, chiusa da 
una breve coda, in cui sono protagonisti alcuni 
frammenti del tema iniziale.
Per il terzo movimento, Con moto moderato, 
sembra che Mendelssohn si sia ispirato alla po-
esia umoristica, Lilis Park, che Goethe dedicò 
alla sua amica Lili Schönemann, come si evince 
da una lettera indirizzata a Fanny il 16 novem-
bre 1830, nella quale si legge: «L’opera che ora 
preferisco studiare è Lilis Park di Goethe, so-
prattutto in tre punti. […] Voglio farne di Lilis 
Park uno scherzo per una sinfonia». (F. Men-
delssohn-Bartholdy, Op. cit., p. 101), 
Da un punto di vista formale questo movimento 
è di difficile classificazione, in quanto l’anda-
mento, non particolarmente vivace e brillante, 
farebbe pensare a un minuetto o addirittura a 
un valzer, ma ciò è contraddetto dalla testimo-
nianza citata in precedenza nella quale il com-
positore parlò esplicitamente di uno scherzo. 
Certamente Mendelssohn, in questo movimen-
to, ha costruito una pagina di aureo classicismo 
che non ha nulla da invidiare ai più importanti 
esempi mozartiani. In particolare il minuetto 
della Jupiter sembra il modello più vicino a que-
sta pagina soprattutto per alcune scelte di scrit-

tura come, per esempio, l’incantevole melodia 
dello “scherzo” e il tema del trio che rilegge il 
precedente mozartiano per moto contrario e 
con una leggera variazione ritmica.
L’ultimo movimento, Presto, è costituito da un 
Saltarello napoletano, con il quale Mendelssohn 
ha voluto rendere omaggio a quella parte bril-
lante, impetuosa e solare del carattere latino che 
solitamente è attribuita, in modo stereotipato, 
ad alcune popolazioni meridionali. Un prorom-
pente gesto teatrale, che prepara il travolgente 
ritmo della danza, introduce, su un sempli-
cissimo pedale di tonica, il famosissimo tema, 
esposto inizialmente dai due flauti, che, come 
una coppia di ballerini, si esibiscono in virtuosi-
smi coreografici e contagiano prima una nuova 
coppia (i due clarinetti) e, infine, l’intera piazza 
(tutta l’orchestra), che non può fare a meno, in 
un crescendo di eccitazione, di unirsi ai solisti. 
Un sinuoso e brillante disegno degli archi carat-
terizza il primo episodio confermando, inizial-
mente, almeno in apparenza il clima festoso del 
brano, interrotto, tuttavia, da una nuova idea 
misteriosa e interrogativa che sembra far di 
tutto per evitare la tonica, l’accordo solare della 
quiete e della gioia. Nell’animo del compositore, 
pur nel clima festoso, sembra insinuarsi un sen-
timento di nostalgia del quale non sa liberarsi 
nemmeno quando la coppia iniziale (i due flauti) 
ritorna freneticamente a danzare, interrotta da 
una nuova e travolgente idea tematica affidata 
agli archi che diventa protagonista del secondo 
episodio. Il carattere travolgente di questo epi-
sodio conduce alla ripresa del tema principale 
nella tonalità maggiore, ma la successiva coda, 
con il progressivo ritorno alla tonalità minore 
iniziale, conferma una malcelata nostalgia.

°°°

«Si tributò all’ouverture un successo esagerato 
e si fischiò tutto il resto con un accordo e un’e-
nergia ammirevoli. Comunque l’opera venne re-
plicata per tre volte, dopodiché, Duprez, avendo 
creduto di dover abbandonare il ruolo di Benve-
nuto, scomparve dal cartellone e non vi riappar-
ve che molto tempo dopo». 
Con queste parole, non prive di una certa ama-
rezza, Berlioz avrebbe ricordato in seguito nelle 
sue Mémoires la fredda accoglienza riservata 
alla sua opera Benvenuto Cellini alla prima rap-
presentazione, avvenuta all’Opéra di Parigi il 10 
settembre 1838 sotto la direzione di Habeneck. 

L’opera, pur trovando in seguito tra i suoi esti-
matori Franz Liszt, che nel 1852 ne mise in sce-
na una nuova versione approntata da Berlioz, 
non riscosse mai il successo sperato dal com-
positore francese che, tuttavia, aveva creduto in 
questa partitura forse troppo moderna per es-
sere compresa ed eseguita in modo corretto nel 
1838. Habeneck, pur essendo un grande diretto-
re d’orchestra, non era riuscito, infatti, a supe-
rare alcune difficoltà tecniche che presentava il 
brillante Saltarello dell’atto secondo. 
Certamente il successo della prima esecuzione 
del Carnevale romano, avvenuta nella Sala Herz 
di Parigi il 3 febbraio 1844, rappresentò, anche 
per le difficoltà in cui maturò, una bella rivincita 
per Berlioz sia come direttore d’orchestra che 
come compositore. Egli era riuscito a dirigere il 
diabolico saltarello che per Habeneck aveva pre-
sentato delle difficoltà insormontabili e, inoltre, 
aveva recuperato una parte della musica di quel 
Benvenuto Cellini che era stato, a suo giudizio, 
ingiustamente accolto con eccessiva freddezza. 
Indicato, poi, da Berlioz come seconda ouver-
ture da eseguirsi ad libitum prima del secondo 
atto del Benvenuto Cellini, il Carnevale romano è 
il frutto della delusione per lo scarso successo 
tributato a un’opera in cui egli aveva molto cre-
duto, e del tentativo di rilanciare alcuni brani del 
melodramma tra cui il duetto del primo atto di 
Cellini e Teresa, Oh Teresa, vous que j’aime plus 
que ma vie e il coro carnevalesco Venez, venez 
peuple de Rome. 
Quest’ouverture si apre proprio con il tema del 
Salterello che, esposto dagli archi, è ripreso 
in canone prima dai legni e poi dagli ottoni. Il 
travolgente incipit cede subito il posto alla rap-
presentazione dell’amore con la melodia del 
duetto tra Cellini e Teresa tratta dall’atto primo 
dell’opera e qui affidata, prima, alla calda ed 
espressiva voce del corno inglese e, poi, ai vio-
loncelli e alle viole da una parte e ai violini primi 
e secondi dall’altra che, riprendendo in canone 
il tema precedentemente esposto, rappresentano 
efficacemente le anime vibranti di passione dei 
due giovani amanti. Tre misure più animate, di 
cui sono protagonisti i legni e le percussioni in 
una strumentazione quasi bandistica, introdu-
cono il celeberrimo e travolgente saltarello che, 
tratto da alcune scene del secondo atto dove ve-
niva rappresentata la festa del Carnevale in piaz-
za Colonna, costituisce una testimonianza dello 
straordinario virtuosismo orchestrale di Berlioz. 
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ION MARIN  
Direttore
Nato in Romania, Ion Marin è un direttore 
d’orchestra di fama internazionale, apprez-
zato sia nel repertorio sinfonico che operi-
stico. Ha studiato composizione, pianoforte 
e direzione d’orchestra all’Accademia George 
Enescu e al Mozarteum. Ha diretto prestigiose 
orchestre, tra cui i Berliner Philharmoniker, la 
Gewandhausorchester di Lipsia, la Staatska-
pelle di Dresda, la London Symphony Orche-
stra e l’Orchestra dell’Accademia Nazionale 
di Santa Cecilia. È ospite dei principali teatri 
d’opera mondiali, come il Metropolitan Opera, 
il Teatro alla Scala, la Deutsche Oper Berlin e 
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della cattedra Claudio Abbado per direzione 
d’orchestra al Mozarteum. La sua discogra-
fia conta oltre 40 titoli con etichette come 
Deutsche Grammophon, Decca ed EMI, che 
gli hanno valso tre nomination ai Grammy, il 
Diapason d’Or e il Premio della Critica Disco-
grafica Tedesca. Nel 2012 ha ricevuto l’ECHO 
Klassik nella categoria Bestseller. Ha inoltre 
fondato i progetti Cantus Mundi e Symphonia 
Mundi in Romania, dedicati all’educazione e 
all’integrazione sociale dei bambini svantag-
giati attraverso la musica.

ANNA LUCIA RICHTER 
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Anna Lucia Richter è un mezzosoprano di 
fama internazionale, apprezzata per la sua 
versatilità e profondità interpretativa. Il 
suo repertorio spazia dagli oratori di Bach 
alle opere di Monteverdi, Mozart, Bizet e 
Strauss, fino a lavori contemporanei di Rei-
mann e Rihm. Si esibisce nei principali teatri 
e sale da concerto, tra cui il Concertgebouw 
di Amsterdam, la Wigmore Hall di Londra, 
la Carnegie Hall di New York e la Konzer-
thaus di Vienna, collaborando con orchestre 
come la Filarmonica di Vienna, la London 
Symphony Orchestra e Il Giardino Armo-
nico. Ha lavorato con direttori quali Teodor 
Currentzis, Paavo Järvi, Klaus Mäkelä, Iván 
Fischer e Herbert Blomstedt. È ospite di fe-
stival prestigiosi come Lucerna, Verbier e la 
Schubertiade Schwarzenberg, mostrando 
una particolare predilezione per il reperto-
rio liederistico. Ha registrato dischi premiati, 
tra cui Licht e raccolte di lieder di Brahms e 
Schubert, nonché opere di Monteverdi e arie 
di Bach premiate con il Diapason d’Or; il cd 
con la Sinfonia n. 4 di Mahler diretta da Ja-
kub Hrůša ha vinto il Premio della Critica 
Discografica Tedesca.
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VENERDÌ 14 FEBBRAIO, ORE 21,00 
SABATO 15 FEBBRAIO, ORE 17,30

Ramón Tebar direttore 

Chapì La revoltosa, Preludio
Granados Goyescas, Intermezzo
Falla La vida breve, Interludio e Danza Spagnola
         Danza rituel del fuego fatuo da El amor brujo
Soutullo/Carbonnel La leggenda del bacio, Intermezzo
Giménez La boda de Luis Alonso, Intermezzo
Chabrier España, rapsodia per orchestra
Bizet Carmen, Suites n. 1 e n. 2
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